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BLU

CAPITOLO UNO



Ciao, Blu.

Non ti aspettavi di ritrovarmi qui, vero?

Come vedi ho tenuto fede ai miei propositi e
alla fine sono tornato in questo luogo magico che ci ha fatti
incontrare undici anni fa e che ha cambiato per sempre e in modo
assolutamente inaspettato le nostre vite.

L’Irlanda.

Questo paese straordinario ha sempre avuto un
fascino particolare ai nostri occhi, qualcosa che gli altri non
sono mai riusciti a comprendere fino in fondo e che apparteneva
solo a noi due.

Ogni volta che tornavamo in questo posto con
gran stupore lo trovavamo cambiato eppure allo stesso tempo sempre
uguale, come se su questa terra incantata aleggiasse uno strano e
fatato sortilegio fatto in tempi remoti da qualche druido oppure da
uno dei tanti dispettosi folletti che si nascondono tra le fitte
fronde dei verdeggianti boschi.

Sono seduto sull’erba umida e in questo momento
guardo il sole che inizia a calare lento oltre la linea
dell’orizzonte, mentre le onde agitate del mare si infrangono
rabbiose contro gli scogli.

Vedo due gabbiani rincorrersi in volo,
nell’immensità di questo cielo azzurro striato di rosso e di
viola.

Sorrido.

Lascio la mente libera di tornare indietro nel
tempo, al giorno in cui ti incontrai per la prima volta proprio su
questa scogliera.

Te lo ricordi, quel giorno?

Stavi dipingendo il sole al tramonto, ed eri
così assorto che non ti accorgervi di nulla se non della tua
tela.

La tua mano si muoveva agile, sapeva come usare
i colori e stendere le linee in modo assolutamente perfetto e così
il tuo quadro prendeva vita una pennellata dopo l’altra.

Eri una visione, esattamente come l’immagine di
te che dopo il nostro fortuito incontro ogni notte avrebbe
continuato a popolare i miei sogni.

Cominciai a scattarti delle fotografie.

Perché?

Anzitutto perché sono un fotografo, e un
fotografo deve sempre immortalare ciò che colpisce il suo
animo.

E poi perché desideravo catturare tutto della
tua essenza, in modo da poterti tenere con me per sempre.

Ti accorgesti di me, non so dire quando ma
accadde.

Ad un tratto ti voltasti nella mia direzione e
mi scrutasti con aria severa.

Mi sentii uno stupido, un bambino trovato con le
dita nel vaso della marmellata, tuttavia sorrisi e mi avvicinai a
te.

Fu allora che vidi per la prima volta il colore
dei tuoi occhi.

Blu.

I tuoi occhi erano di un blu talmente intenso e
meraviglioso da non poter essere descritto.

Blu come solo il bizzoso cielo d’Irlanda poteva
essere.

Occhi in cui perdersi per sempre.

-Salve.- dissi cercando di non apparire
impacciato come invece mi sentivo –Mi chiamo Taylor Ross e sono un
fotografo. Ecco perché ti stavo scattando tutte queste
fotografie!-

Che idiota fui.

Non potevo dire qualcosa di più sensato?

Ovviamente no.

Ad ogni modo tu non mi rispondesti, tornasti a
rivolgere tutta la tua attenzione verso la tela e riprendesti a
dipingere come se non ci fossi.

Non dicesti una parola per lungo tempo e solo
quando ti ritenesti soddisfatto di quanto avevi creato, posasti i
pennelli e mi mostrasti il tuo lavoro.

Rimasi stupefatto.

Eri riuscito a catturare davvero lo splendore
del tramonto che fiammeggiava davanti a noi.

Ricordo che ti dissi che quel dipinto era la
cosa più bella che avessi mai visto.

Forse ero stato banale, ma era ciò che pensavo
in quel momento.

Tu mi sorridesti e mentre mi stringevi la mano
ti sentii replicare:

-Piacere di conoscerti, Taylor il bugiardo. Io
sono Noah Garrison.-

In quel preciso momento capii che nella mia vita
non ci sarebbe stato posto per nessun altro all’infuori di te.

Io che non credevo all’amore a prima vista ero
rimasto folgorato.

Restammo a parlare per alcune ore, seduti
sull’erba verde che ricopriva la scogliera e incuranti del buio
della sera che scendeva su di noi.

O meglio tu parlavi e io ascoltavo rapito.

Mi raccontasti che il tuo sogno più grande era
di recarti in Italia per poter studiare i grandi artisti e carpire
i segreti delle loro tecniche, ma eri anche consapevole che quello
sarebbe rimasto solo un sogno.

-I sogni non devono mai realizzarsi.-
continuasti dopo un minuto di silenzio –Portano sfortuna, quando
accade.-

Che cosa strana, pensai.

Il sole era sparito sotto l’orizzonte e la
fresca brezza che fino a quel momento aveva portato sollievo
durante quell’insolita giornata calda appena trascorsa si stava
rapidamente trasformando in un vento freddo, portatore di
pioggia.

Ti alzasti agile come un gatto e cominciasti a
mettere via pennelli e colori, mentre scure e gonfie nubi si
addensavano minacciose sopra le nostre teste.

Poi prendesti la tela e me la porgesti.

-Visto che ti piace tanto puoi tenerla tu, così
potrai ricordarti di me.- dicesti chiudendo il cavalletto –Addio,
Taylor!-

Non mi desti neppure il tempo di parlare, che
eri già sparito nell’ombra della sera più rapido di un
Leprechaun.

Tutto ciò che mi rimase di te fu quella tela,
che appesi nel soggiorno del mio appartamento una volta tornato in
America.

Mi domandai spesso dopo quell’incontro se eri
stato soltanto una visione, magari un dispettoso folletto della
brughiera apparso per burlarsi di me, o se in realtà esistevi
davvero e io avevo perso come un imbecille l’occasione della mia
vita lasciandoti andare via senza nemmeno chiederti il numero di
telefono.

Quel dubbio mi tormentò per lungo tempo, poi
senza che lo volessi lentamente tutto tornò alla normalità.

Sono cose che capitano, amore mio, anche se non
lo vogliamo.

Il lavoro e la routine quotidiana mi travolsero
come un fiume in piena, anche se il tuo ricordo ogni tanto tornava
a tormentarmi.

Con il trascorrere del tempo il pensiero di te
si fece così insistente al punto che, quando ero libero dai miei
impegni, trovavo il tempo di tornare in Irlanda e trascorrervi
anche solo pochi giorni nell’assurdo tentativo di ritrovarti su
quella scogliera.

Ma torniamo al mio lavoro, Blu, perché è stato
grazie a quello se ti ho ritrovato.

Uno scatto dietro l’altro, una pubblicazione
dopo l’altra e finii per vedere le mie fotografie ebitite durante
un’importante mostra che si tenne in una famosa galleria del
Greenwich Village, dove in passato avevano già esposto artisti
molto noti rispetto ai quali mi sono sempre sentito di gran lunga
inferiore.

Nel frattempo avevo cambiato casa, ma questo tu
ovviamente non potevi saperlo.

Il lontano e solitario Queens aveva lasciato
spazio all’Upper East Side, dove ero diventato proprietario di un
bell’attico con vista su Central Park.

Nella mia nuova dimora la tua tela incorniciata
faceva mostra di sé sulla parete di fronte al mio letto, trionfando
in tutta la sua bellezza e solo per i miei occhi.

Non c’era sera che, prima di addormentarmi, non
guardassi rapito quel fantastico tramonto che avevi dipinto in così
poco tempo.

E ogni volta era inevitabile chiedermi dove
fossi finito e perché mai le mie dannate ricerche continuavano a
non dare alcun frutto.

Ero sempre più frustrato.

Dopo tanta fatica potevo definirmi finalmente
quel che si diceva un uomo realizzato, eppure sentivo che qualcosa
nella mia vita mancava.

Quel qualcosa eri tu.

Forse avevo sul serio immaginato tutto, e fu
così che accantonai ancora una volta il pensiero di te e con esso
anche la speranza di ritrovarti chissà quando e chissà dove.

Passarono altri due mesi e la calda estate
lasciò il posto ad un freddo e coloratissimo autunno.

Era trascorso un anno e un mese dal nostro unico
e fortuito incontro in Irlanda ma ancora nella mia mente ne
conservavo la memoria indelebile.

Perché mi avevi colpito così tanto?

Proprio non riuscivo a spiegarmelo.

O forse...

Ad ogni modo era arrivato l’autunno, come ti
stavo dicendo.

L’autunno a New York porta sempre con sé
qualcosa di magico, che non si può ignorare.

Central Park si tinge di rosso, di giallo, di
arancione e tutto il resto del la città si ammanta di un’atmosfera
frizzante portatrice di novità inaspettate.

Durante certi pomeriggi bizzosi il sole sparisce
all’improvviso, le nuvole si rincorrono dispettose sulla città e
sovente capita che piove.

Pioveva anche quel pomeriggio mentre facevo
ritorno a piedi dal Greenwich Village verso casa, dopo una mezza
giornata trascorsa in galleria per discutere sugli ultimi dettagli
della mostra.

Non avevo preso la metropolitana per evitare la
folla, sperando che il tempo fosse clemente con me e mi concedesse
quanto meno di arrivare a destinazione asciutto dal momento che ero
stato così incosciente da non prendere con me l’ombrello.

Invece, dopo qualche lampo accecante e un cupo
rombare di tuoni, il cielo riversò su di me e sulla città tutto il
suo disappunto sottoforma di una pioggia fredda, fitta e
scrosciante.

Pioveva talmente forte che non riuscivo a vedere
chiaramente dove camminavo.

Procedevo alla cieca, affidandomi alla mia
proverbiale bussola interna.

Già mi immaginavo il giorno seguente steso a
letto, con una febbre da cavallo accompagnata da una fastidiosa
tosse, quando improvvisamente andai a sbattere contro qualcosa.

O meglio, contro qualcuno, realizzai un istante
più tardi sentendo una voce stizzita imprecare:

-Stupido ubriacone, guarda dove cammini!-

Ubriacone a me?!

Sul serio?

Non riuscii a credere alle mie orecchie.

-Ubriaco io? Piove, se per caso non te ne sei
accorto.- replicai prontamente, punto sul vivo, prima di aggiungere
–Non ti ho vist [...]


cover.jpg





